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INTERVISTA A EMANUELE SEVERINO. L'uomo comune e la democrazia oggi 

SINISTRA 
• BRESCIA. La sinistra 6 conserva
trice e elitaria, la destra innovativa 
e in sintonia con l'uomo della stra
da. C'è un neoconformismo, se
condo il quale le cose del mondo 
stanno andando cosi. Contro que
sto senso comune, uno dei mag- • 
gioii filosofi italiani, Emanuele Se-
venno, 6 intervenuto qualche tem
po fa sul Corriere della sera con il 
consueto sarcasmo. L'occasione 
polemica gliel'aveva fornita uno 
degli editonalisti del quotidiano, lo 
storico Emesto Galli Della Loggia. " 
Ma Severino se l'è poi presa anche ' 
con Bobbio a proposito della di
stinzione tra destra e sinistra. E si 
intuisce che il nodo polemico sot
tostante è molto più intricato. Qual " 
è il suo vero bersaglio? Siamo an
dati a chiederglielo. ,.*• «-.-

In un salotto in penombra, dove 
troneggia un pianoforte Petrof, il > 
professore ha conversato affabile 
(e tagliente) per quasi due ore. 
«L'avvento della civiltà della tecni
ca - spiega - comporta la negazio
ne della grande tradizione della 
cultura occidentale, quindi anche 
della politica. Se non si parte da 
questo, che è alla base del mio 
pensiero, non si capisce più nien- ,; 
te. Ma l'avanzata della tecnica e , 
della mentalità scientifico-tecnolo- • 
gica può essere vissuta in modi. 
maturi e immaturi. Il grigiore del- • 
l'uomo comune, al quale le destre 
si stanno adeguando, fa parte della " 
modalità immatura», . . . . • ,,-

Vale adire? -
Quando la destra paria di compe
tenze tecnico-amministrative dei 
governanti, per esempio, intende 
far fuori dalla politica tutto ciò che ' ' 
si definisce nduttivamente ideolo- >., 
gico, e che in realta si rifa ai grandi, • 
temi della cultura occidentale. : 
Cioè alla filosofia, alla religione, : ' 
alla letteratura e alla scienza. Di- ' 
menticando cosi i modi con cui la *, 
società ha risolto i suoi problemi -• 
nel passato. E questo è un perico
lo estremo, perché vivere la pre
ponderanza della tecnica dimen-"-
ticando il passato comporta il ri
schio di andare ad arcnarcisi con- '• 
tinuamente. Se un navicante ab
bandona la terra ^prende il mare ,\ , 
dimenticando dov'è, rischia di far 
naufragio andando : a sbattere 
contro ciò che non sa più ricono
scere. Ma con questo non vorrei. 
dar adito a un altro equivoco, al 
luogo comune che - secondo i so- ' 
liti sincretismi- va ripetendo che 
alla preponderanza della tecnica ' 
basta aggiungere l'etica, la morale ' 
e i grandi valori del passato. 

Perché si tratta di un equivoco? \ 
Perché dire che si vuol promuove- • 
re l'efficienza (o il profitto) per 
realizzare la solidarietà significa 
tenere tutti e due termini, ma se- ' 
condo una gerarchia in cui l'uno è 
il padrone e l'altro il servo. Il sin- ' 
eretismo trascura regolarmente la 
logica mezzo-fine, che è uno degli 
aspetti più disastrati nella coscien
za della cultura contemporanea. Il 
processo che porta al tramonto • 
della tradizione è inevitabile, e -
quelli che pensano di poter torna- • 
re al passato si illudono. Ma unire 
con perizia efficienza tecnologica * 
e tradizione culturale ed etica del- • 
l'Occidente non vuol dire essere 
efficienti con spirito etico. Vuol di
re capire che soltanto la cono
scenza del passato e del modo in 
cui va a finire nel presente tecno
logico può far davvero compren- ' 
dere le potenzialità della tecnica. •-. 

Ma che uso si può fare della tra-
- dizione In questo contesto? -
Nessuno poiché è inservibile. Un 
movimento politico che non assu- ., 
messe la . preponderanza. della • 
tecnica oggi sarebbe destinato a >' 
fallire. Tuttavia, la tradizione va te
nuta presente. E c'è un modo ma
turo di vivere la preponderanza ; 
della tecnica che resta disponibile 
a chi vorrà impadronirsene. E a ' 
me sta cuore la sorte dei progres
sisti, perché mi sta a cuore quella i 
dell'opposizione.'" ' • *"" -* •' 

Continuo a non aver chiari I ter-' 
mini del rapporto con la tradlzio- ' 
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ne. - .- .» 
Facciamo un esempio. Se esiste 
Dio, l'emancipazione tecnologica 
non può superare certi limiti: in
fatti la Chiesa parla di leggi natu
rali inviolabili a proposito dell'a
borto o della fecondazione artifi
ciale. Dunque la realtà divina co-
stuisce un limite assoluto all'av
venuta promcteico-faustiana del
l'uomo. Il Dio teologico • è il 
modello di tutte le divinità (dèi fi
losofici, politici, economici) che 
costuiscono la storia dell'Occi
dente e che limitano il progresso 
della tecnica. Rendersi conto del 
necessario tramonto della cultura 
tradizionale significa assumere la 
fine di tutti questi dèi e dei limiti 
che essi rappresentano. Allora si 
apre un nuovo campo di gioco 
per la tecnica, finora tarpata dall'i
gnoranza di ciò essa stessa è. Co
me processo di distruzione di ogni 
limite, di ogni immutabile e di 
ogni dio. .. , , . ' , . . . • 

• Un colpo d'occhio all'lndletro, 
però, farebbe supporre che II 
modello vincente non è stato 
questo, ma II sincretismo grazie 
al quale I limiti Imposti dagli dèi 
sono stati aggirati dal progresso 
tecnico-scientifico attraverso 
compromessi magari fatti sotto 
banco. Persino In tempi oscuri 

' ' come quelli di Galilei, quando 
ancora gli dèi uccidevano... ' ' 

La situazione di oggi è radicai-, 
mente diversa e quel mondo, se 
ancora sta in piedi, è come una 
foglia secca attaccata a un ramo. 
La tradizione è oggettivamente 
perenta (estinta, ndr) e la tecnica , 
acquista coscienza della propria -
potenzialità e della propria libertà , 
non più facendo compromessi, 
ma lasciando cadere la foglia dal, 
ramo. Le destre stanno già percor
rendo nel mondo sia la strada del 
sincretismo ingenuo sia quella del 
navigante che, scindendosi dalla 
terra, dimentica la tradizione. Alla 
sinistra dunque non rimane che ' 
stare attaccata ai valori del passa- " 
to, per esempio al marxismo (col 
che sarebbe definitivamente liqui
data); oppure percorrere la cor
rente della tecnica con la perizia 
di cui dicevo. 'A * 

Questo però corrisponde a una 
presa di coscienza della situa
zione che non è ancora azione 
politica. 

' Senza questa coscienza non c'è 
futuro né successo politico, per- , 
che non si può andare contro la 
direzione del mondo, che sta via 
via eliminando etica e ideologia, 
limiti e dèi. • •— 

Ma questo modo di pensare non 
è assolutamente analogo a 
quello della destra più spregiu
dicata? . 

La diversità essenziale sta nel fatto 
che la destra, svincolandosi total
mente dal passato, rischia di ripri
stinarlo nelle forme più ingenue e 
crudeli. 

Però una sinistra che tenesse 
presente I valori della tradizione 

' (poniamo la solidarietà) per In
terdirli, che sinistra sarebbe? .-

' La gente che votava Partito comu-
; nista lo faceva in nome dei valori 
• della tradizione marxista o perché 
si sentiva difesa nei suoi purtrop
po ridotti interessi? E cosi quella 

[ che votava De (e ora vota Berlu-
' sconi) aveva i mente i valori della 

tradizione cristiana o si sentiva 
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protetta dallo scudo anticomuni
sta? Anche noi siamo un paese 
dove i comportamenti elettorali 
sono diventati disinvolti. E dove • 
non ci sono più remore etico-soli
daristiche né di tipo cattolico né di , 
tipo laico-marxista. Voglio dire > 
che la gente ormai pratica quello -
che un'elite intellettuale sostiene ' 
da tempo: e cioè che non esistono 

più né valori né morale assoluta. 
L'unico valore assoluto è riuscire a 
organizzare la propria esistenza in 
modo efficiente e sopravvivere in 
un mondo che sta diventando 
sempre più pericoloso. Questo, 
tuttavia, non significa disinteres
sarsi degli aspetti umani del vivere 
sociale. Al contrario, le popolazio
ni del mondo ricco sanno benissi-
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Il libro sull'ecologia 
che tanto scalpore 

ha suscitato in Francia: 
un'aspra polemica 

contro l'ambientalismo 
demagogico 
e velleitario 

in un saggio che 
accetta la sfida . 

dell'impopolarità 

mo, per esempio, che è loro inte
resse organizzare la sopravviven
za sul pianeta. E che cosa, se non 
la tecnica, può garantirlo? • 

Però capita * continuamente di 
vedere (come In Somalia, per 
esemplo) che le operazioni di ra
zionalizzazione tecnologica del 
mondo ricco verso quello povero 
sono del fiaschi tremendi. -.• 

Le possibilità della tecnica non 
coincidono con quelle della mi
cro-efficienza. Queste cattive pro
ve, nella nostra fase storica, sono 
dovute a un'interpretazione scien
tistica che riduce l'efficienza a 
modelli ingegneristico-sociali o fi
sico-matematici. Da questo punto 
di vista, è vero che questo modo di 
praticare la tecnica non è ancora 
in grado di organizzare l'umano 
che urge e che si fa sentire. Ma in 
tutta la storia dell'Occidente l'uo
mo, anche il più tenero dei mistici, 
anche Francesco, anche Cristo, 
ha concepito sev stesso come 
coordinazione di mezzi in vista di 
un fine. E questa è l'essenza della 
tecnica. E tutte le insoddisfazioni 
e le ostilità dell'umano, rispetto al
la disumanità della tecnica, pro
vengono dal fatto che le ideologie 
che ci hanno guidato fin qui l'ac
cusano di essere disumana. Ma 
spogliandoci delle ideologie, sco
priremo che la tecnica è autentica 
vocazione dell'uomo, comple
mento di ciò che di più umano c'è 
in noi. - . . . . -

Vorrei tornare a destra e sinistra 
e sapere perché a lei, che passa 
per un filosofo poco Interessato 
alla dialettica, preme questa di
stinzione. 

Guardi che al discorso filosofico 
non preme proprio niente. Vivia
mo in un mondo in cui la parte 
più ricca vuol mantenere i privilegi 
in gran parte acquisiti grazie alla 
tecnica: rilevarlo è soltanto un fat
to. Se dico che piove, questo non 
vuol dire che a me preme che pio
va. Tuttavia, quando si guarda un 
fenomeno bisogna fare i conti an
che con gli sguardi miopi o che al
terano il processo osservato. Equi 
viene fuori il discorso di Bobbio su 
destra e sinistra. Per Bobbio la si
nistra intende promuovere l'egua
glianza tra gli uomini, mentre la 
destra difende e persegue l'ine
guaglianza. Questo punto di vista, 
secondo me, è estremamente pe-
ncoloso per le forze progressiste. 

DESTRA 
Perchè fa fuori dalla scena i reali 
protagonisti dello scontro in atto e 
nasconde il campo di battaglia. 

Vuol spiegare perché. 
Perché non è che le destre perse
guano la diseguaglianza, sempli
cemente intendono tener fermi il 
sistema di valori e i privilegi delle 
società democratico-capitalisti
che, che costituiscono il comun-
denominatore della prima e della 
seconda repubblica Sono questi 
privilegi ad avere come conse
guenza (e non come causa) la di
seguaglianza. E ciò che accade 
non è uno scontro tra egualitaristi 
e anti-egualitansti, ma tra chi è a 
suo agio e chi non lo è. Tra chi, 
dentro questo assetto, si trova in 
posizione di emarginazione e chi 
invece è soddisfatto della società 
in cui vive. Una società che, finché 
è rimasto in piedi il socialismo 
reale, ha dovuto adottare per di
fendersi anche procedure illegali, 
come l'alleanza con la criminalità 
organizzata. Mentre la mancanza 
di trasparenza favoriva la corru
zione pubblica e pnvata, che è 
stata un sottoprodotto da non 
confondere con la grande opera
zione politica che c'era dietro. • 

Galli Della Loggia ha scritto che 
l'uomo della strada, l'uomo gri
gio, è quello che sorregge le de
mocrazie. Ma le procedure de
mocratiche di per sé non d ga
rantiscono sulla - natura delle 
scelte. Potremmo decidere a 
maggioranza che < la pena di 
morte è giusta o assumere scel
te gravemente compromissorie 
dell'eco-slstema, che ledono II 
futuro del nostri figli. Tutto que
sto come sta dentro l'orizzonte 
della tecnica che lei ha delinea
to? .- ». . "<- * . • 

Intanto non sono d'accordo sul 
fatto che la democrazia sia la cul
tura dell'uomo grigio, e che c'è 
democrazia quando ci si adegua 
alla mediocrità e al senso comu
ne. La cultura liberal-democratica 
non è questo, e se la gente fosse 
più colta ci sarebbe più e non me
no democrazia. La democrazia è 

' indubbiamente una figu-a moder-' 
na che, rispetto' alto stato assoluti
stico, fa cadere limiti e rimette le 
scelte nelle mani dei liberi indivi
dui. Il processo che porta dalla fi
losofia alla scienza e alla tecnica è 
lo stesso che, in campo politico, 
porta dallo stato assolutistico-tota-
litano alla democrazia che, come 
metodo, non è legata ai contenuti. 
Tant'è che la Chiesa la condanna 
perché in democrazia c'è libertà 
ma non verità. Ma la democrazia è 
conflittuale anche rispetto al capi
talismo che non vuole limiti al ra
dicamento del profitto. Lo scontro 
tra democrazia, capitalismo e ve
rità filosofico-religiosa, rimasto in 

' ombra nelle nostre società a cau
sa della lotta comune contro il co
munismo, oggi sta esplodendo. E 
tutte e tre queste forze hanno in 
comune l'illusione di poter assog
gettare la tecnica ai loro scopi. Ma 
quando ci si serve di un mezzo per 
raggiunge un fine, prima o poi, si 
finisce per logorarlo. E pensare di 
potersi rapportare alla tecnica co
me strumento è pura illusione. 
Perché si profilerebbe un futuro in 
cui sacrificare, poniamo in nome 

, della democrazia, la condizione 
della sopravvivenza dell'umanità. * 

La tecnica però non e solo con
dizione di sopravvivenza, ma an
che di distruzione del pianeta. • 

La distruttività è imputabile alle 
sue gestioni ideologiche. Per ac
crescere all'infinito la propria po-

' tenza, la tecnica deve infatti allon
tanare da sé la possibilità di essere 
distrutta. .- Quando >& l'apparato 
scientifico-tecnologico si fraziona, • 
come è stato ieri, negli arsenali 
militari degli Stati Uniti e dell' 
Unione Sovietica, la distruttività è 
imputabile alla gestione capitali
stica e comunista dell'apparato. E 
non alla tecnica. *-.•'. 

Vero per le armi, ma per il buco 
dell'ozono? -• . 

Anche qui c'è uso ideologico. In 
questo caso, da parte del capitali
smo. • • 

Professore, «L'Espresso» l'ha In
serita nel «Chi è» della cultura di 
destra. CI si trova bene? 

Su «Commentarii» Mauro Silvestri 
ha scntto che sono vicino al Pds. 
Come vede, di me si dice tutto e il 
contrario di tutto. Ma il mio discor
so filosofico non è assimilabile né 
alla sinistra né alla destra né al 
centro. • • • , 

La definizione che l'«Espresso» 
dà di lei conclude col dire che, 
nella sua filosofia, «ogni azione, 
anche politica, è vana». È cosi? 

Ma per carità, di vano non c'è nul-
, la, se non la convinzione che l'uo

mo possa modificare la direzione 
di marcia del mondo. Da questo 
punto di vista, anche l'errore è 
eterno. Ma se si accetta di seguire 
quella direzione, mi creda, non 
c'è alito di vento che sia vano. 
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Un rovesciamento 
di prospettiva 
La struttura originaria, una delle 
pnme opere di Severino, offre più 
di una chiave circa il suo pensiero. • 
LI si definisce il rapporto con la 
metafisica. Recentemente, su Uso-
le-24 ore, Umberto Galimberti, che 
di Severino è stato allievo, ha scrit
to che nessuno all'epoca (era il 
1958) si accorse di ciò che quel li
bro diceva. E cioè che la metafisica 
classica «una volta accolta l'evi
denza del divenire, inteso come 
oscillazione di tutte le cose tra l'es
sere e il nulla, non era più in grado 
di fondare alcuna struttura immu
tabile, capace di garantire una co
noscenza definitiva e incontroverti
bile. Per cui la metafisica, lungi dal
l'essere, come da ogni parte si cre
de, quell'organismo che garantisce 
una struttura incontrovertìbile in 
ordine alla realtà e alla conoscen
za, è invece ciò che dischiude e le
gittima la persuasione, diffusa nel
la filosofia contemporanea, secon
do cui non si dà verità definitiva e 
ultima». 

Nichilismo 
La follia 
dell'Occidente 
Da Platone in poi. per Emanuele 
Severino, la storia dell'Occidente è 
«una lunga parabola ideologica 
fondata sul nichilismo, l'atteggia
mento per cui ogni essere è un 
niente; esiste ma potrebbe anche 
non esistere, viene dal nulla e tor
na nel nulla» (Ritornare a Parmeni
de) . Per fermare l'angoscia del di
venire, l'uomo ha trovato lunga la 
sua storia degli dèi (gli immutabi
li) : il dio della tradizione giudaico-
cnstiana, il monarca, lo stato, il co-
munismc.Ma gli dèi sono stati 
spazzati via uno dopo l'altro dal 
più potente degli immutabili, la 
tecnica. L'epoca contemporanea è • 
segnata dal dominio incontrastato 
della tecnica. Infatti, «la scienza . 
moderna, come struttura teorico-
tecnica, è la forma suprema di po
tenza e quindi di "verità" oggi ea-iij 
stente sulla terra» (.Legge e caso). 
Tuttavia, sarebbe errato contrap- , 
porre - come vuole il senso cornu- ' 
ne- la tecnica all'umano. Perseve
rino infatti il trionfo della tecnica, 
fuori dai limiti imposti dalle ideolo
gie, corrisponde al massimo di
spiegamento dell'umano. 

CapjtaHsnio 
Lungo il viale. 
del tramonto 
Stando alla normatività della logi
ca, legge implacabile che regola il 
rapporto mezzo-fine, neppure il 
capitalismo si salva dal nichilismo 
che divora l'Occidente. Scrive Se
verino (// declino del capitalismo) 
che il tramonto è inevitabile. Pren- . 
dendo coscienza della propria au
todistruttività, il capitalismo è infat
ti «costretto a darsi un fine diverso 
dal profitto, cioè la salvaguardia 
della base naturale delia produzio
ne economica, e la salvaguardia • 
della tecnica. Il peggior nemico del 
capitalismo è il capitalismo stesso: ' 
sia quando si lascia tentare dalle 
voci della morale, della religione, 
della cultura, che lo invitano a 
uscire dalla pura logica del profit- • 
to. sia quando tira dritto per la sua ' 
strada». La caduta del muro di Ber
lino, dunque, non è stata un'apo
teosi sulle macerie della sconfitta 
del socialismo reale. Al contrario, 
segna un declino dove il conflitto 
col cristianesimo e con la demo
crazia diventa guerra aperta. 

EccenMcJftà 
Scandalo 
e preveggenza 
Emanuele Severino è pietra dello 
scandalo fin dai tempi in cui venne 
processato dal Sant'Uffizio. In poli
tica, le sue provocazioni hanno 
spesso suscitato polemiche, il filo
sofo, infatti, «osa» la previsione. Nel 
1979, in Tèchne, le radici della vio
lenza scrisse: «II Pei è destinato a 
non essere più un partito comuni
sta, ma per non esserlo deve supe
rare un grosso scoglio: la politica 
del compromesso storico». Recen
temente, Severino ha nvendicato 
di aver previsto con quasi vent'anni ' 
d'anticipo la caduta dell'Urss. Ma, 
proprio su questo giornale, Bruno 
Gravagnuolo e Adnano Guerra gli 
hanno rimproverato di aver profe
tizzato anche l'irresistibile «conver
genza» tra Usa e Urss all'insegna 
del trionfo della tecnica. L'ultima 
«profezia» di Severino concerne lo 
stonco divorzio tra il capitale e la 
mafia, come ulteriore esito del 
crollo del comunismo, nemico che 
aveva cementato questa storica al
leanza. 


